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Shemà Israel 

Carissimi, 
dopo circa 37 anni, dal 1984, la Chiesa di Livorno riprende un Cammino Si-
nodale e questa volta con tutte le Chiese che sono in Italia. È un avvenimento 
importante che mi auguro ci doni una Chiesa sempre più capace di vivere co-
munione e missione. Dall’ascolto vissuto nell’anno pastorale scorso è emersa 
con stupore, la voce numerosa e forte dei giovani, in oltre duemila hanno par-
tecipato, ed hanno detto: Chiesa sii credibile!
Credibile negli Insegnanti di Religione come nei ministri. Credibile nelle Co-
munità parrocchiali. Comunità che in tempo di pandemia hanno cercato di 
non lasciare soli gli anziani e i giovani. Adattarsi ma non chiudersi, era quello 
che abbiamo cercato di fare, anche se diversi sono rimasti delusi per la perdita 
della relazione anche nelle parrocchie. La Chiesa é comunione e richiede re-
lazione e presenza. Bene la presenza della Chiesa in mezzo ai poveri, agli am-
malati ma occorre però l’incontro: abbiamo tanta nebbia nel cuore, se vedete 
la luce indicateci dov’è il sole, se conoscete l’Amore, amateci e mostratecelo 
con la vostra esistenza quotidiana.

Il Cammino in stile sinodale delle Chiese che sono in Italia ci attende.
“Sinodo” (dal greco synodos, “assemblea”) è una parola antica, che si rifà di-
rettamente all’insegnamento di Gesù che è “via, verità e vita” (cf. Gv 14,6) e 
allo stile di vita delle prime comunità cristiane, leggiamo negli Atti degli Apo-
stoli: «Abbiamo deciso lo Spirito santo e noi» 
(cf. At 9,2; 19,9.23; 22,4; 24,14.22). 
È il Sinodo il modo di vivere e di operare della Chiesa, un camminare insie-
me, ciascuno secondo il suo ruolo e le sue capacità, per essere missionari del 
Vangelo. Il nuovo anno pastorale ci chiede un nuovo discernimento, questa 
volta avendo un orizzonte delimitato alla sola Italia e in specifico alla Chiesa 
che è in Livorno. La Diocesi per fortuna è abituata da molto tempo al Cammi-
no Sinodale, merito in particolar modo del compianto e ancora amato Mons. 
Alberto Ablondi. La Chiesa di Livorno ha una ricca storia sinodale, che vorrei 
ripercorrere insieme.
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1.	 Un cammino in stile Sinodale 

Il CAMMINO SINODALE  
DELLA DIOCESI DI LIVORNO
Fare memoria del Sinodo per vivere la sua profezia in una società profondamente 
mutata, passata dal noi all’io. A Livorno la Chiesa Cattolica ha sempre saputo vi-
vere con saggezza e profezia, guidata da Vescovi “profeti e conciliari”. In questa 
Livorno il cammino sinodale ha quasi cento anni e continuerà nel futuro. Infatti 
ai primi due Sinodi canonici (celebrati da Mons. Piccioni nel 1927 e 1938) sono 
seguiti i due Sinodi pastorali (celebrati da Mons. Ablondi nel 1984 e nel 1996). 

PRIMO SINODO  
(9-10-11 Giugno 1927 in Cattedrale)
Mons. Piccioni sentì la necessità di indire questo Sinodo (il primo della vita 
della Diocesi) con questa motivazione: Affinché la nostra Diocesi progredisca 
nella conoscenza, nel sentimento, nella pratica della religione. Ma voi sapete 
che vano sarebbe un miglioramento religioso nel popolo se noi sacerdoti per 
primi non mostrassimo in tutta la nostra vita che Gesù è in noi e su noi domina, 
riconosciuto, amato, adorato.
All’assemblea sinodale partecipò soltanto il clero diocesano (come previsto 
dalle norme di allora). Gli atti del Sinodo vennero pubblicati in latino e con-
stano di 246 costituzioni divise in tre libri: leggi diocesane, le persone, le cose.

SECONDO SINODO  
(30 Giugno - 2 Luglio 1938 in Cattedrale e Santa Giulia ) 
Mons. Piccioni sentì l’urgenza di richiamare l’attenzione dei fedeli su alcune si-
tuazioni di necessità sviluppatesi in Diocesi: vocazioni sacerdotali, costruzione 
di nuove chiese, la vita cristiana. Anche in questa occasione il Vescovo invitò il 
clero a riflettere sulla necessità della propria santità per costruire la vita cristiana. 
Per questo durante le sedute del sinodo, mentre il clero era riunito in assemblea 
nella chiesa di Santa Giulia, i fedeli laici e le religiose erano invitati ad accom-
pagnarli con l’Adorazione Eucaristica continua in Cattedrale. Anche a questo Si-
nodo parteciparono soltanto il clero diocesano ed i religiosi: Il documento finale 
trattò della vita della curia vescovile e delle parrocchie, dell’Azione Cattolica, 
dell’insegnamento della dottrina cristiana (con particolare attenzione), dei Sacra-
menti, del seminario e della mancanza di vocazioni, della diffusione della fede.

TERZO SINODO  
(4 Marzo 1981 - 26 Maggio 1985 in Cattedrale e Sacro Cuore)
Indizione: 4 Marzo 1981 in Cattedrale- Assemblea: 25 Novembre- 2 Dicem-
bre 1984 nella Chiesa del S. Cuore (Salesiani)- Conclusione e presentazione 
documento finale 26 Maggio 1985 in Cattedrale.



9

È il Sinodo del dopo Concilio, il sinodo che, attraverso il documento finale, 
darà alla Diocesi le indicazioni per un cammino da “popolo di Dio” verso la 
conversione e la salvezza. Il suo stile è quello di una “Chiesa in uscita”, come 
invitò a fare Mons. Ablondi nell’omelia di indizione. Già nel Settembre 1980 
Mons. Ablondi lo annunciava attraverso le pagine del settimanale diocesano 
“La Settimana” ed attraverso una trasmissione sulla televisione locale Tele tir-
reno uno. Le motivazioni sono “suggerite” dai documenti conciliari ed il Ve-
scovo le riassume: Di fronte a questa nuova realtà di storia umana e di pastora-
le ecclesiale, la nostra Chiesa, per vivere l’obbedienza e la libertà nello Spirito, 
vuole in un sinodo per ripensare, rivedere, riprogettare il suo servizio all’intima 
unione con Dio ed all’unità di tutto il genere umano.
Il sinodo ha anche un suo logo e motto: il logo sarà rappresentato da un in-
sieme di costruzioni (case, chiese, monumenti) riuniti a cerchio intorno alla 
Cattedrale. Il motto sarà: “Per una comunione in Dio nel servizio agli uomini”. 
Ogni espressione del popolo di Dio (clero, diaconi, religiosi, religiose, semi-
naristi, associazioni, laici) viene coinvolta nel cammino di preparazione. Ven-
gono costituite alcune commissioni che lavoreranno per la preparazione di 
ogni necessità. Vengono consultati anche i rappresentanti delle altre religioni 
ed i rappresentanti della società civile.
L’indizione avviene con una solenne concelebrazione eucaristica, presieduta 
in cattedrale dal Vescovo, il 4 Marzo 1981 (Mercoledì delle Ceneri). Dal quel 
momento inizia un lavoro di preparazione che interesserà ogni realtà del ter-
ritorio della diocesi. Al termine dei primi due anni di preparazione fu com-
preso che era necessario avvicinarsi all’assemblea con un “documento base” 
già conosciuto e discusso dalle diverse realtà. Pertanto, ancora per quasi due 
anni, furono inviati ai centri di ascolto le bozze corrispondenti ai quattro temi 
fondamentali: Parola, Sacramenti, Comunione, Chiesa-Mondo. Nel frattempo, 
19 Marzo 1982, c’era stata la visita del Papa S. Giovanni Paolo II a Rosignano 
Solvay e Livorno. Fu l’occasione per presentare al Papa il lavoro che si stava 
svolgendo ed avere il suo incoraggiamento nella continuazione. L’assemblea 
sinodale (composta da 270 membri: presbiteri, diaconi, religiosi, religiose, 
seminaristi, laici) si riunì il 25 Novembre in Cattedrale con una solenne con-
celebrazione presieduta dal Vescovo. Il giorno seguente continuò presso la 
Chiesa del Sacro Cuore (Salesiani) ogni giorno della settimana dalle 17,30 alle 
22,30. Oltre ai sinodali furono invitati ad essere presenti i rappresentanti del-
le altre religioni e della società civile. I lavori dell’assemblea si conclusero il 
2 Dicembre con l’approvazione del documento finale (268 voti a favore, due 
astenuti), il ringraziamento al Signore con il canto del Te Deum ed un grande 
e lungo applauso finale di gioia. Il giorno seguente, tutti i sinodali ed una folla 
notevole di fedeli, si ritrovarono in Cattedrale, dove durante la celebrazione, 
Mons. Ablondi decretò conclusa l’assemblea sinodale. Iniziò di nuovo il lavo-
ro di alcune commissioni per redigere il documento finale che, dopo l’appro-
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vazione delle competenti Congregazioni romane e del Vescovo, fu presentato 
a tutte le realtà della Chiesa diocesana e del suo territorio nella Domenica di 
Pentecoste, il 26 Maggio 1985.

QUARTO SINODO  
(1992-1996 nella Chiesa del S. Cuore)
Negli anni seguenti al “grande” sinodo pastorale concluso nel 1984, fu ritenu-
to opportuno tornare a convenire di nuovo su tematiche particolari. La scel-
ta di celebrare un nuovo Sinodo meno di dieci anni dopo quello precedente 
rappresentò, già da sola, una decisione fondamentale per la Chiesa di Livor-
no, quella di scoprire  la sinodalità come dimensione essenziale della nostra 
comunità diocesana, come si legge nell’introduzione del documento finale. 
Nella stessa introduzione si legge infatti anche: è giunto il tempo di pensare al 
Sinodo non più come a un fatto eccezionale ma come a uno stato di vita che 
caratterizza in modo permanente la nostra Chiesa di Livorno, in fedeltà alla 
tradizione più antica di partecipazione e corresponsabilità di tutto il popolo di 
Dio. Il vivere questo stile sinodale di vita ecclesiale, significa scegliere un modo 
di essere Chiesa oggi. Una chiesa che opera non solo in vista di una Maggio-
re efficacia pastorale ma anche nella convinzione che la riflessione sinodale è 
tempo di grazia.
Già trent’anni fa, quindi, la Chiesa di Livorno, riunita in Sinodo, aveva affer-
mato che lo stile sinodale era una dimensione ecclesiale essenziale, come 
oggi annuncia solennemente Papa Francesco a tutta la Chiesa universale. Fu 
scelto il tema dei giovani, ma non per fare un sinodo “su o per” i giovani, ma 
un sinodo “con” i giovani. Anche questa volta furono composte alcune com-
missioni di lavoro e il Vescovo scrisse una lettera: Due passi insieme, rivolta a 
tutti i giovani. La Diocesi si mise di nuovo in cammino, furono costituiti centri 
di ascolto (questa volta più di 400), preparate schede di lavoro e di approfon-
dimento. Fu un lavoro molto personalizzato, ma che dette frutti copiosi con 
tante risposte da parte dei giovani che, poi, furono raccolte in un libro dal ti-
tolo No, una predica no. L’assemblea anche questa volta si tenne nella chiesa 
del S. Cuore nel mese di Giugno del 1996, dopo quattro anni di intensa prepa-
razione. Fu redatto un documento finale, approvato all’unanimità dei sinodali, 
dal titolo Con i giovani per andare oltre. 

In continuazione a questo stile sinodale, dal 2011, anno in cui abbiamo ela-
borato il “Progetto educativo Diocesano”, quest’anno uscirà il Liber Pastoralis 
della Diocesi, che sarà consegnato insieme a questa lettera pastorale.
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2. 	 In uno stile orante, vivere il Cammino Sinodale
Tutti coinvolti nel Sinodo con la preghiera

La Chiesa è una grande scuola di preghiera 
Molti di noi hanno imparato a sillabare le prime orazioni stando sulle ginoc-
chia dei genitori o dei nonni. Forse custodiamo il ricordo della mamma e del 
papà che ci insegnavano a recitare le preghiere prima di andare a dormire. 
Quei momenti di raccoglimento sono spesso quelli in cui i genitori ascoltano 
dai figli qualche confidenza intima e possono dare il loro consiglio ispirato 
dal Vangelo. Poi, nel cammino della crescita, si fanno altri incontri, con altri 
testimoni e maestri di preghiera (cfr. Catechismo della Chiesa cattolica, 2686-
2687). Fa bene ricordarli.
La vita di una parrocchia e di ogni comunità cristiana è scandita dai tempi 
della liturgia e della preghiera comunitaria. Quel dono che nell’infanzia ab-
biamo ricevuto con semplicità, ci accorgiamo che è un patrimonio grande, un 
patrimonio e ricchissimo, e che l’esperienza della preghiera merita di essere 
approfondita sempre di più (cfr ibid., 2688). 
E il respiro della fede è la preghiera: cresciamo nella fede tanto quanto im-
pariamo a pregare. Dopo certi passaggi della vita, ci accorgiamo che senza 
la fede non avremmo potuto farcela e che la preghiera è stata la nostra for-
za. Non solo la preghiera personale, ma anche quella dei fratelli e delle so-
relle, e della comunità che ci ha accompagnato e sostenuto, della gente che 
ci conosce, della gente alla quale chiediamo di pregare per noi. Anche per 
questo nella Chiesa fioriscono in continuazione comunità e gruppi dediti alla 
preghiera. Qualche cristiano sente perfino la chiamata a fare della preghiera 
l’azione principale delle sue giornate. Pregare e lavorare in comunità manda 
avanti il mondo. È un motore. Tutto nella Chiesa nasce nella preghiera, e tutto 
cresce grazie alla preghiera. Quando il nemico, il Maligno, vuole combattere 
la Chiesa, lo fa prima di tutto cercando di prosciugare le sue fonti, impeden-
dole di pregare. La preghiera è quella che apre la porta allo Spirito Santo, che 
è quello che ispira per andare avanti. 
I cambiamenti nella Chiesa senza preghiera non sono cambiamenti di Chie-
sa, sono cambiamenti di gruppo. E quando il nemico – come ho detto – vuole 
combattere la Chiesa, lo fa prima di tutto cercando di prosciugare le sue fon-
ti, inducendola a fare altro. Se cessa la preghiera, per un po’ sembra che tut-
to possa andare avanti come sempre – per inerzia – ma dopo poco tempo la 
Chiesa si accorge di essere diventata come un involucro vuoto, di aver smar-
rito l’asse portante, di non possedere più la sorgente del calore e dell’amore.
Questo è un compito essenziale della Chiesa: pregare ed educare a prega-
re. Trasmettere di generazione in generazione la lampada della fede con l’o-
lio della preghiera e soprattutto con la propria testimonianza di preghiera. La 
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lampada della fede che illumina e sistema le cose davvero come sono, può 
continuare ad ardere solo con l’olio della preghiera. Altrimenti si spegne. Sen-
za la luce di questa lampada, non potremmo vedere la strada per evangeliz-
zare, anzi, non potremmo vedere la strada per credere bene; non potremmo 
vedere i volti dei fratelli da avvicinare e da servire; non potremmo illuminare 
la stanza dove incontrarci in comunità… Senza la fede, tutto crolla; e senza 
la preghiera, la fede si spegne. Fede e preghiera sono ontologicamente unite, 
potremmo affermare: Non c’è un’altra via. Per questo la Chiesa è casa e scuola 
di comunione, è casa e scuola di fede e di preghiera.1

La preghiera per il cammino sinodale 
Adsumus Sancte Spiritus 2

Siamo davanti a Te, Spirito Santo, mentre ci riuniamo nel Tuo nome. 
Con Te solo a guidarci, fa’ che tu sia di casa nei nostri cuori. 
Insegnaci la via da seguire e come dobbiamo percorrerla. 
Siamo deboli e peccatori; non lasciare che promuoviamo il disordine. 
Non lasciare che l’ignoranza ci porti sulla strada sbagliata 
né che la parzialità influenzi le nostre azioni. 
Fa’ che troviamo in Te la nostra unità affinché possiamo camminare insieme 
verso la vita eterna e non ci allontaniamo dalla via della verità e da ciò che è 
giusto. 
Tutto questo chiediamo a te che sei all’opera in ogni luogo e in ogni tempo, 
nella comunione del Padre e del Figlio, nei secoli dei secoli. Amen. 

3.	 Il Santo Padre ci dice da dove partire

Il Papa ci dice di partire dalla meditazione dell’Evangelii Gaudium e del suo 
discorso al Convegno Ecclesiale di Firenze. 
Un Sinodo per la conversione della Chiesa dagli idoli e dalle ideologie mon-
dane. 
Tutti devono partecipare in qualche modo alla vita della Chiesa e alla sua con-
versione pastorale: il pastore deve convertirsi. La comunità deve convertirsi. 
Convertirsi alla missione.3 Afferma Papa Francesco: Mi piace una Chiesa italia-
na inquieta, sempre più vicina agli abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. 
Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, 

1.	  Papa Francesco, La Chiesa maestra di preghiera Catechesi del mercoledì 
2.	  Preghiera attribuita a Sant’Isidoro di Siviglia (560-636), è stata tradizionalmente usata nei 

concili e nei sinodi per centinaia di anni. 
3.	  Cfr N33 dell’EG
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accarezza. Sognate anche voi questa Chiesa, credete in essa, innovate con li-
bertà.4 Una Chiesa che esce da se stessa per andare nelle periferie esistenziali, 
quelle del mistero del peccato, della sofferenza. Quando la Chiesa non esce 
da se stessa diviene autoreferenziale e si ammala di narcisismo teologico. C’è 
bisogno di persone che attraverso la contemplazione di Gesù, vivano la con-
fortante gioia di evangelizzare.

La Chiesa deve osare invitava S. Paolo VI molti anni fa:
Siamo esortati a non avere timore; possiamo osare, dobbiamo osare. 
La Chiesa deve osare, 
ha la carità di Cristo che la spinge ad osare interventi e forme di contatti. 
La Chiesa deve osare. 
Apriamo gli occhi! Guardiamoci intorno, non illudiamoci con formule fatte. 
Non possiamo stare inerti, mentre avvengono intorno a noi queste evoluzioni. 
Se davvero apriremo gli occhi vedremo che in molti campi non siamo arrivati. 
Si direbbe che la Provvidenza vuole che la sua Chiesa resti militante. Aumen-
teremo la passione, l’amore, la carica di carità, d’interesse, di capacità di ve-
dere e di entrare nel groviglio drammatico di questa stagione spirituale, che è 
il nostro tempo.
OSIAMO! 
Vogliamo davvero fare le cose sul serio, non da dilettanti o da critici, o da gente 
che passeggia in mezzo alle questioni e non vuole risolverle. 
OSIAMO! 
È più facile di quanto si pensa! 
OSIAMO! 
Siamo più bravi di quello che non crediamo. 
OSIAMO! 
E tenere a mente che per imparare a nuotare non c’è altro mezzo che buttar-
si in acqua. Se vogliamo imparare ad essere apostoli, cominciamo ad esserlo: 
Dio ci sorreggerà e ci insegnerà come si deve fare. 
OSIAMO!5

4.	  Papa Francesco, Convegno Ecclesiale di Firenze, 2015
5.	  Papa Paolo VI
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4.	 Il Cammino sinodale

Lo stile ecclesiale con cui vivere il Cammino Sinodale rappresenta quindi la 
sfida decisiva: esso dovrà essere attento al primato delle persone sulle struttu-
re, alla promozione dell’incontro e del confronto tra le generazioni, alla cor-
responsabilità di tutti i soggetti, alla valorizzazione delle realtà esistenti, al co-
raggio di “osare con libertà”, alla capacità di tagliare i rami secchi, incidendo 
su ciò che serve realmente o va integrato/accorpato. Tutti saremo chiamati a ri-
svegliare quel sensus ecclesiae, che lo stile sinodale è chiamato a far crescere. 
Il metodo sinodale dovrà favorire alcune azioni pastorali, che si potranno 
scandire nei tre momenti di “ascolto”, “ricerca”, “proposta” e che dovranno 
attuarsi in una logica di collaborazione e condivisione. I momenti sono tra 
loro circolari e indicano un metodo che s’impegna ad “ascoltare” la situa-
zione, attraverso un’attenta verifica del presente, vuole “cercare” quali linee 
di impegno evangelico sono immaginabili e praticabili, intende “proporre” 
scelte concrete che ciascuna Chiesa locale può recepire per il suo cammino 
ecclesiale. Ascolto e concretezza sono le due istanze a cui ci ha richiamato 
insistentemente Papa Francesco. 
La scommessa del Cammino sinodale chiama anzitutto la Chiesa al risveglio 
della sua coscienza missionaria. La missione “ad gentes” a Livorno a partire 
dal Carcere, vissuta anche nelle piazze virtuali dei social. Ricordiamoci della 
lezione di Evangelizzazione e promozione umana della Conferenza Episcopa-
le Italiana nel 1976. La Chiesa locale ed in essa le Comunità Eucaristiche, è 
credibile per la sua comunione e la sua carità. È credibile grazie agli Insegnan-
ti di Religione Cattolica, per moltissimi, unico ponte con la Chiesa. 

Sinodo... Cosa da fare o stile da acquisire? 
Se è stile dovrà divenire prassi comune ovvero ordinaria. Occorre quindi pro-
porre un itinerario capace di inserirsi nell’ordinarietà della vita ecclesiale non 
solo parrocchiale. È necessario che il cammino sia avvertito come un aiuto 
alla vita quotidiana soprattutto dal clero. Un aiuto ad imparare a saper ascol-
tare tutti, dal ragazzo all’anziano, dal praticante a chi si incontra solo lungo 
la strada. Un aiuto ad imparare l’arte del discernimento spirituale. Un soste-
gno alle assemblee ecclesiali che già oggi si svolgono. Una valorizzazione dei 
consigli pastorali che già oggi si tengono a vari livelli. Non quindi una cosa 
in più da fare o da far fare ma uno stile sinodale di essere chiesa, probabil-
mente ciò potrà apparire ad alcuni un processo più lento e meno efficiente di 
elaborazione di scelte pastorali, ma il risultato sta nel processo: rendere tutti 
protagonisti ecclesiali. 
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5.	 Emergenze ecclesiali 

Un’Agenda di “temi di ricerca”  
per il Cammino sinodale della Diocesi di Livorno
Il Coraggio di cercare, di aggregare, di coinvolgere: c’è bisogno di ognuno, la 
carità coinvolge e compensa

5.1.	 Il Covid ha svuotato le parrocchie e le Chiese:  
	 nulla sarà più come prima
La pandemia sta mettendo in ginocchio le comunità cristiane, diocesane e 
parrocchiali. Con profezia e parresia occorre mettersi in ascolto della vita per-
sonale e comunitaria per intercettare nuove domande e tentare nuovi linguag-
gi, tenendo conto della difformità dei vari territori che compongono il Paese. 
Si prospetta uno scenario multiforme (aiuta qui l’immagine del poliedro, cfr. 
Evangelii Gaudium, 236), in cui stimolare e accompagnare la rigenerazione, 
rafforzando quanto di buono e di bello si è già fatto negli ultimi anni, riac-
cendendo la passione pastorale, prendendo sul serio l’invito a rinnovare l’a-
gire ecclesiale attraverso un costante discernimento comunitario. Una lettura 
cristiana del tempo presente potrà raccogliere i segni di rinnovamento per il 
dopo-pandemia.
A questo proposito, nel Novembre 2020 il Consiglio Episcopale Permanente 
affermava: Ci sembra di intravedere, nonostante le immani difficoltà che ci tro-
viamo ad affrontare, la dimostrazione che stiamo vivendo un tempo di possi-
bile rinascita sociale. È questo il migliore cattolicesimo italiano, radicato nella 
fede biblica e proiettato verso le periferie esistenziali, che certo non mancherà 
di chinarsi verso chi è nel bisogno, in unione con uomini e donne che vivono la 
solidarietà e la dedizione agli altri qualunque sia la loro appartenenza religio-
sa. [...] È sulla concreta carità verso chi è affamato, assetato, forestiero, nudo, 
malato, carcerato che tutti infatti verremo giudicati, come ci ricorda il Vangelo 
(cfr. Mt 25,31-46).
La Chiesa è chiamata nel tempo della rinascita a coltivare un ascolto, un’im-
maginazione e una pratica in vista di un’Agenda di “temi di ricerca” che si 
lascia fecondare dall’annuncio evangelico e da quanto stiamo imparando dal-
la pandemia. Piuttosto che cercare affannosamente soluzioni immediate, sarà 
importante indicare i “punti cruciali” dell’azione pastorale per il prossimo 
futuro, facendo tesoro di quanto abbiamo imparato nel travaglio del tempo 
presente: l’abbondante semina della Parola anche attraverso canali di ascolto 
rinnovati; la proposta della lectio divina e della meditazione personale qua-
le nutrimento per la vita spirituale; la formazione della coscienza; il ricupero 
dell’aspetto escatologico della fede cristiana nell’aldilà e nella speranza oltre 
la morte; la complementarità di celebrazioni sacramentali nelle comunità e di 
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forme rituali vissute nello spazio familiare; la catechesi proposta con modalità 
e luoghi che superino il modello scolastico; l’azione educativa verso ragaz-
zi, adolescenti e giovani adatta ad accompagnare nei passaggi della vita; la 
necessità di un’alleanza familiare per correggere il regime di appartamento e 
aprirlo alla scuola e alla comunità; l’urgenza di una nuova stagione di solida-
rietà e carità, per venire incontro all’aumento prevedibile e drammatico del-
le povertà materiali e della solitudine spirituale; la forza dell’impegno civile 
attraverso i corpi intermedi della società che è stato il collante nel momento 
della crisi; e, non da ultimo, la pratica di una cittadinanza e di un servizio po-
litico all’altezza della ripresa auspicata. 

5.2.	Scalfire l’io per portarlo verso il noi 
A partire dal clero e poi dai laici
Il pensiero di Jonathan Sacks, Rabbino capo del Commonwealth britannico 
dal 1991 al 2013, sull’oggi è limpido: nel nostro procedere come società c’è 
troppo «io» e troppo poco «noi». Ed è una disdetta: il libero mercato e lo Stato 
democratico liberale, non salveranno la libertà, perché essa non può mai es-
sere costruita dal solo interesse personale. Tutte le società basate sull’Io sono 
destinate a morire. La moralità non è un’opzione. È un elemento essenziale.6 
L’alternativa a questo individualismo, presuntivamente trionfante eppure inca-
pace di creare legami stabili, di appartenere a qualcuno e di generare un bene 
duraturo per sé e gli altri, va ricercata nel fondo di se stessi, come ha fatto Edith 
Stein, che svela il mistero dell’io, che riceve l’essere momento per momento, 
un essere fugace e prorogato di attimo in attimo, ma che, malgrado la sua fu-
gacità sostiene e infonde tranquillità e sicurezza. L’autocoscienza che costrui-
sce l’io cristiano, insegnava Von Balthasar, non proviene dalla meditazione ma 
dal donarsi a una realtà o a una persona e questa autocoscienza è approdata 
in Occidente attraverso  la tradizione giudaico-cristiana che concepisce l’io 
attraverso la relazione. Per poter dire io serve un rapporto, serve un Tu con la 
maiuscola, il tu di Dio. L’io è generato da un rapporto cui abbandonarsi com-
pletamente. Come fece Abramo nel momento in cui Dio gli diede un nome, 
una identità e un popolo. Ma la figura che meglio chiarisce cosa sia la consa-
pevolezza dell’io è quella di Cristo. Gesù mette davanti agli occhi del mondo 
un io consapevole di sè; in tal senso la concezione dell’io di Edith Stein pren-
de il via con Abramo e trova chiarimento con Gesù, il quale dice “io sono” 
come poteva dire solo il Dio dell’Antico Testamento. Con quell’io sono, Cristo 
rende riconoscibile il mistero trinitario. Si comprende dunque che l’alternati-
va alla solitudine non è il narcisismo ma l’accoglienza dell’altro, l’avvertire la 
responsabilità di altri, ricevere un nome e una identità che individuano un 
compito e che accompagnano l’abbraccio amoroso con l’altro. E, per tornare 

6.	  J. Sacks, Moralità, Giuntinia 2021.
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al tema, il coraggio nasce dalla simpatia. Il coraggio di dire io passa dall’attac-
camento affettivo, quella simpatia che rende possibile la responsabilità e che 
spiega il passaggio dalla figura del Figlio di Dio che dice ‘io’ ai tanti uomini 
che oggi possono dirlo.7

5.3.	La riforma della Chiesa sono le opere di misericordia
Una Chiesa “ospedale da campo”, ricca di poveri nella propria comunità e in 
ascolto di tutti, non assistenzialistica ma paterna. Dal curare al prendersi cura

L’amore va posto più nelle opere che nelle parole
Quali opere? Quelle che il Padre ha preparato perché in esse camminassimo 
(Ef 2,10), quelle che lo Spirito ispira a ciascuno per il bene comune (cfr 1 Cor 
12,7).
Perciò si deve desiderare e chiedere anche uno sguardo che impari a discer-
nere i segni dei tempi nella prospettiva di quali opere di misericordia sono ne-
cessarie oggi per la gente, «per poter sentire e gustare il Dio della storia che 
cammina in mezzo a noi» e perché «nelle nostre opere il nostro popolo sa che 
comprendiamo il suo dolore». Quindi, senza ipocrisia, «ora si tratta di ‘agire’, 
e non solo di compiere gesti ma di fare opere, di istituzionalizzare, di creare 
una cultura della misericordia, che non è lo stesso di una cultura della benefi-
cenza». «Non è questione che Dio mi usi misericordia in qualche mancanza, 
come se nel resto io fossi autosufficiente, o che ogni tanto io compia qualche 
atto particolare di misericordia verso un bisognoso. La grazia che chiediamo 
è quella di lasciarci usare misericordia da Dio in tutti gli aspetti della nostra 
vita e di essere misericordiosi con gli altri in tutto il nostro agire. Essere mise-
ricordioso non è solo un modo di essere, ma il modo di essere». Se dunque la 
misericordia «è il modo di essere», non un’idea, né un vago sentimento della 
nostra fede che galleggia a mezz’aria senza trovare quella concretezza neces-
saria in cui esprimersi e realizzarsi, la carità non si dice, ma si fa. E facendola 
la si riceve. Da qui la tradizione spirituale e catechistica che vede nelle opere 
di misericordia corporale e spirituale la via per esprimere e praticare l’amore 
che sa comprendere la miseria dell’uomo e contribuisce al suo riscatto. Opere 
che nel loro insieme sono infinite, perché l’oggetto della misericordia è la vita 
umana nella sua totalità, nei suoi bisogni in quanto carne e in quanto spirito. E 
non v’è dubbio che se queste fossero praticate nel loro insieme cambierebbe-
ro la società. Sono del resto lo specchio della famosa «Regola d’oro» del fare 
agli altri quello che vorresti fatto a te. Sono la forza propulsiva per una prassi 
che ha conseguenze incisive in una strutturazione umanamente degna e giusta 
dell’ordine sociale-politico che permetta di vivere come esseri umani e non 

7.	  Liberamente ripreso da un intervento di Javier Prades, rettore dell’Università San Damaso 
di Madrid, pubblicato da Avvenire il 22 agosto 2021.
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come bestie. Basta pensare all’opera di misericordia corporale di accogliere lo 
straniero, nel contesto attuale della questione delle migrazioni, o alla richiesta 
di visitare malati, che può essere messa in relazione con l’attuale economi-
cizzazione e conseguente anonimizzazione del sistema sanitario. E non v’è 
neppure dubbio che in esse si gioca anche la stessa credibilità della Chiesa. 
San Tommaso d’Aquino le chiama summa religionis christianae. Perché sono 
il segno di un’unione indissolubile, che è quintessenza, somma e compendio 
dell’esistenza cristiana: l’amore di Dio e l’amore del prossimo. Quindi seguir-
le è de facto la riforma stessa della Chiesa. Perché prima di tutto esprimono 
la riforma operata dalla misericordia in noi stessi. «Siate misericordiosi com’è 
misericordioso il Padre vostro» è perciò l’imperativo evangelico che per Fran-
cesco si è fatto pontificato, già prima della sua elezione. E già prima dell’in-
dizione dell’anno giubilare della misericordia se n’è fatto segno e strumento.

5.4.	La nostra Chiesa fatica a camminare insieme
Il compianto e amato Mons. Ablondi era solito affermare che egli non guidava 
una Diocesi ma cinquanta diocesi, era il suo modo per denunciare un esaspe-
rato parrocchialismo presente in Livorno il quale può avere molte cause, ma 
nessuna che giustifichi le mancanze di comunione presbiteriale o la mancata 
partecipazione corale agli appuntamenti diocesani da parte sia del clero, che 
dei religiosi o delle religiose, nonché dei laici o il non rispetto delle norme ca-
noniche diocesane. Nel cammino di tipo Sinodale occorrerà riflettere su que-
ste povertà della nostra Chiesa locale e discernere come giungere a superarle. 
Si evidenzia la fatica:
	– a camminare insieme a livello parrocchiali e diocesano
	– a crescere come Diocesanità
	– a maturare il senso di appartenenza alla Chiesa locale 
	– a collaborare nelle Unità Pastorali

5.5.	La ministerialità
5.5.1. I ministeri femminili
Il Motu proprio (Spiritus domini) di Papa Francesco, che estende alla compo-
nente femminile la possibilità di accedere ai “ministeri” dell’accolitato e del 
lettorato, ha una portata per certi aspetti “rivoluzionaria”: per la prima volta 
nella Chiesa post-tridentina vi sono due “ministeri istituiti” aperti anche alle 
donne. Quale ministerialità femminile? Sino al citato Motu proprio di Papa 
Francesco, nessun “ministero istituito” poteva essere, sempre nella Chiesa cat-
tolica, conferito alle donne. D’ora in poi non è più così: le donne potranno 
essere soggetto di due ministeri laicali sino ad oggi loro preclusi: solo “for-
malmente”, in verità, perché già da molti decenni vi sono donne lettrici della 
parola e catechiste, con riconoscimento solo di fatto che è diventato di dirit-
to d’ora in poi le donne possono essere titolari di due ministeri, alla pari con 
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gli uomini. Siamo chiamati a promuovere Lettrici della Parola ben preparate, 
buone conoscitrici della Parola, apprezzate in vista di una dizione puntuale 
ed udibile o, in altro ambito, seriamente preparate a svolgere l’importante ruo-
lo di catechista (ma il discorso, ovviamente, vale anche per gli uomini, non 
sempre competenti e preparati, che fungono da lettori e da accoliti, ma spesso 
solo di fatto, senza una formale investitura). Si impone, dunque, al riguardo un 
più forte impegno di formazione (tanto degli uomini a suo tempo frequentatori 
nelle varie scuole diocesane quanto delle donne ora ammesse all’itinerario, 
che porterà al conferimento dell’uno e dell’altro ministero). 

5.5.2. Un’occasione da non perdere
L’apertura dei due citati ministeri alle donne potrà avere un effetto benefico 
in ordine ai criteri di formazione di queste due specifiche ministerialità: non 
più l’incarico dato a “persone di buona volontà”, a volonterosi catechiste e 
catechisti (le prima in numero di gran lunga Maggiore), ma la frequenza a 
momenti di riflessione e di incontro preparati dalle chiese locali e da ritenere 
conditio sine qua non per l’esercizio dell’uno o dell’altro ministero. La cultura 
teologica e la conoscenza della Bibbia dovrebbero rappresentare la condizio-
ne necessaria – come del resto già avveniva per gli uomini – per l’ammissione 
anche delle donne ai due già ricordati ministeri. Ciò impone – a partire da un 
franco e schietto riconoscimento di alcuni limiti fin qui registrati in ordine alla 
preparazione dei lettori e dei catechisti – un serio lavoro formativo, che sarà 
comunque prezioso in vista della stessa pastorale. È ipotizzabile – sia pure in 
tempi non brevi, – una comunità in cui accanto ai presbiteri e ai diaconi vi si-
ano accoliti e lettori (in quest’ultimo caso anche donne) disponibili a giocare 
parte della loro vita a servizio del Regno: e non semplicemente uomini e don-
ne “di buona volontà”, ma cristiani adeguatamente formati e generosamente 
disponibili a porsi a servizio della Chiesa.
Il Motu proprio pontificio, mentre apre nuove prospettive al servizio laicale 
alla Chiesa, pone nello stesso tempo alle comunità locali un serio problema: 
quello della qualificazione culturale e pastorale di tutti coloro, uomini e don-
ne, che si pongono a vario titolo a servizio della Chiesa. Non si tratta di mol-
tiplicare le “bardature”, ma di rendersi conto che è ormai conclusa, probabil-
mente per sempre, la stagione del presbitero-tutto fare; e si apre la stagione 
dell’ autentica polifonia della ministerialità, al maschile e al femminile: ciò che 
imporrà un necessario impegno formativo del laicato e una forte disponibilità 
del presbiterato al confronto, al dialogo all’impegno comune a servizio della 
Chiesa, da tutti amata e da tutti servita.8

8.	  Liberamente ripreso da Giorgio Campanini, Sociologo e storico. Già docente di Storia 
delle dottrine politiche presso l’Università di Parma.
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5.5.3. L’Azione Cattolica, singolare forma di ministerialità laicale
Una rilevante forma di ministerialità laicale in forma associata è costituita 
dall’Azione Cattolica. L’Azione Cattolica, in quanto collaborazione dei laici 
all’apostolato gerarchico della Chiesa, ha un posto non storicamente contin-
gente, ma teologicamente motivato nella struttura ecclesiale. Essa è chiamata 
allo sviluppo della comunità cristiana in stretta unione con i ministeri ordina-
ti. Ragazzi, giovani e adulti, uomini e donne scelgono di aderire al progetto 
associativo come “un segno dell’unità della Chiesa in Cristo”, avendo come 
priorità l’impegno formativo, la corresponsabilità nella pastorale, la passione 
per l’annuncio del Vangelo e una qualificata azione evangelizzatrice nei tipi-
ci ambienti laicali quali la scuola, il mondo del lavoro, dell’Università e della 
cultura.

5.6.	Gesù è con i deboli: a sostegno dei giovani quarantenni 
Molti giovani genitori alla prese con la vita matrimoniale e la sfida educativa 
dei figli sono in difficoltà. Occorre avere verso di essi uno stile accogliente e 
non giudicante. Ovvero mettersi accanto a loro aiutandoli a fare il loro cam-
mino con Dio non necessariamente con noi. Un grande pedagogista brasilia-
no, Rubem Alves, diceva che insegnare per insegnare è un dispendio assurdo. 
Il vero maestro è colui che conosce l’arte di risvegliare la fame, di accendere il 
desiderio. Al centro del vero insegnamento sta il verbo latino affectare, deside-
rare con ansia, seguire ciò che si desidera. Ogni esperienza di apprendimento 
inizia da un’esperienza affettiva. È la fame che poi mette in moto la macchina 
del pensiero e la volontà di apprendere.

5.7.	Gesù compagno di strada ai giovani in ricerca della propria vocazione
Fra i più deboli oggi dobbiamo annoverare anche gli adolescenti. Sono segnati 
dalla pandemia, la quale ha condizionato gli ultimi due anni della loro vita e 
dalla cultura contemporanea che li sparpaglia nella superficialità. Non hanno 
bisogno di alcuno che gli dica cosa fare ma di uomini o donne che testimoni-
no valori, o ancor meglio, di una persona per cui vale la pena di spendersi o 
verso la quale orientare la propria vita: Gesù. È necessario qualcuno che sap-
pia farsi loro compagno di strada come Gesù con i discepoli di Emmaus. Com-
pagni di strada credibili e trasparenti ovvero cristallini nella loro vita di fede, 
capaci di far vedere chi li anima e li rende attrattivi: Gesù Cristo. Infatti una 
lunga e complessa indagine sulla spiritualità dei giovani condotta dall’Univer-
sità Cattolica9 con la maggior parte dei giovani intervistati non aventi un’espe-
rienza religiosa, evidenzia che spesso essi si sono allontanati dalla fede con 
un senso di delusione e di rifiuto, ma contrariamente a quanto si creda, nelle 
nuove generazioni è presente una vivace e inquieta ricerca dell’Altro: lo si 

9.	  Cfr. “Dio allo Specchio”, Bignardi-Simeone, Ed.Vita e Pensiero, 2022
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evince dalle parole dei giovani stessi. La bellezza della natura, l’intensità del-
le relazioni, soprattutto la ricerca di sé, dell’armonia interiore e del benessere 
soggettivo, sono i segnali di una interiorità aperta e disponibile che forse chie-
de solo di incontrare una Presenza capace di valorizzare la loro domanda di 
umanità. Un Dio scoperto nell’intimità del proprio io, con quanto di grande e 
di rischioso questo rappresenta.

5.8. 	Vivere da “Fratelli tutti” 
Edificare la Civiltà dell’Amore con le Confessioni cristiane e con le Confessioni 
religiose
La logica dei blocchi contrapposti va superata per una nuova società. 
Noi abbiamo smarrito la via della pace. Abbiamo dimenticato la lezione delle 
tragedie del secolo scorso, il sacrificio di milioni di caduti nelle guerre mondia-
li. Abbiamo disatteso gli impegni presi come Comunità delle Nazioni e stiamo 
tradendo i sogni di pace dei popoli e le speranze dei giovani. Ci siamo amma-
lati di avidità, ci siamo rinchiusi in interessi nazionalisti, ci siamo lasciati ina-
ridire dall’indifferenza e paralizzare dall’egoismo. Abbiamo preferito ignorare 
Dio, convivere con le nostre falsità, alimentare l’aggressività, sopprimere vite e 
accumulare armi, dimenticandoci che siamo custodi del nostro prossimo e del-
la stessa casa comune. Abbiamo dilaniato con la guerra il giardino della Terra, 
abbiamo ferito con il peccato il cuore del Padre nostro, che ci vuole fratelli e 
sorelle. Siamo diventati indifferenti a tutti e a tutto, fuorché a noi stessi.”10

Affermava Papa Francesco nel marzo scorso e continuava dicendo: “È ormai 
evidente che la buona politica non può venire dalla cultura del potere inteso 
come dominio e sopraffazione, no, ma solo da una cultura della cura, cura del-
la persona e della sua dignità e cura della nostra casa comune.11

Parlo di un modo diverso di governare il mondo, non facendo vedere i denti”. 
Ed ancora: C’è bisogno di ripudiare la guerra luogo di morte, dove i padri e le 
madri seppelliscono i figli, dove gli uomini uccidono i loro fratelli senza averli 
nemmeno visti, dove i potenti decidono e i poveri muoiono”. La guerra deve 
essere abolita o cancellerà l’uomo dalla storia”. “Non dobbiamo abituarci alla 
guerra, ma dobbiamo convertire lo sdegno di oggi nell’impegno di domani. 
Perché se da questa vicenda usciremo come prima saremo in qualche modo 
tutti colpevoli. Di fronte al pericolo di autodistruggersi, l’umanità comprenda 
che è giunto il momento di abolire la guerra, di cancellarla dalla storia dell’uo-
mo prima che sia lei a cancellare l’uomo dalla storia.12

10.	 Papa Francesco, 25 marzo 2022
11.	 ibidem
12.	 ibidem
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Conclusioni

Eppur si muove!
La nostra Chiesa livornese sta camminando, forse lentamente ma sta cammi-
nando. Ha fatto memoria e si sta protendendo verso vie non battute; su percor-
si nuovi, occorre camminare con prudenza, ma occorre andare avanti perché 
il futuro e il cambiamento ci stanno sempre più velocemente mutando il con-
testo in cui annunciamo e proviamo a vivere il Vangelo.
Rimanere fermi é impossibile in un mondo che cambia, è necessario procede-
re insieme, pregando, attenti alla “nube luminosa” che nella notte ci rischiara 
il cammino. Camminando si apre il cammino. Maria, la Vergine dell’ascolto, 
ha accettato l’avventura dello Spirito, anche noi con Lei.

✠ Simone Vescovo

Livorno 8 Settembre 2022
Festa della Natività di Maria
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SCELTE PASTORALI
(Emerse dall’ascolto e dal dialogo all’interno del
Consiglio Pastorale e del Consiglio Presbiterale Diocesano)

TI VENGO AD INCONTRARE 
Questa Chiesa è amata e cercata da Dio, perché a sua volta cerchi chi non la 
cerca e ami chi non la ama.13

La Chiesa locale prosegue il Cammino in stile Sinodale, delle Chiese che sono 
in Italia con l’ascolto di chi non è cristiano; l’ascolto degli studenti tramite gli 
IRC sul territorio, l’ascolto dei cristiani “feriti” da persone di chiesa o da si-
tuazioni di vita. Al fine del raggiungimento di questi obbiettivi di ascolto, sarà 
utilizzato anche il web, grande piazza, dove a tutti è dato modo di potersi li-
beramente esprimere. Al fine di incontrare e ascoltare chiunque, si avvierà la 
“Missione ad Gentes” nel Centro Storico di Livorno, condotta dal Vescovo, dal 
Clero e dai Ministri istituiti e non solo. Intorno all’Ufficio Missionario si dovrà 
costituire un gruppo stabile per la“Missione ad Gentes nella Diocesi di Livor-
no. Altro gruppo rilevante di persone da ascoltare e incontrare sono i lavoratori 
e pertanto occorrerà il potenziamento della pastorale d’ambiente. Particolare 
ascolto alle facoltà Universitarie presenti in Livorno, dove si forma il pensiero.

UNA COMUNITÀ CRISTIANA
–	 Con uno stile sinodale nella guida di una parrocchia come di una diocesi. 

Pertanto:
-	 Promuovere le presidenze di comunione con la presenza maschile e fem-

minile, con ministri di fatto, ordinati e istituiti. 
-	 Passare da collaboratori a corresponsabili, a tutti i livelli, nel rispetto della 

diversità dei ministeri e dei ruoli.
-	 Ascoltare e rendere protagonisti a loro misura anche i ragazzi. 

–	 Promuovere la nascita del Consiglio Diocesano delle Consacrate
-	 A partire dal coinvolgere, comprendere e valorizzare le Congregazioni 

religiose per arricchirci dei loro carismi e ricchezze.
-	 Accogliendo e promuovendo l’Ordo Virginum e l’Ordo Viduarum, a ser-

vizio della Diocesi e della sua pastorale.

–	 Avviare nuove Unità Pastorali al fine di favorire una più ricca presenza cri-
stiana sul territorio. 

	 Nello specifico, in questo anno pastorale, ai vice parroci delle Unità Pasto-
rali, viene assegnata la responsabilità di coordinare l’Iniziazione Cristiana 
dell’intera unità pastorale.

13.	 S. Leone Magno
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Necessità di laici preparati al fine del raggiungimento di questi obiettivi, la 
visita pastorale del Vescovo sarà agli operatori pastorali, con lo scopo di:

A) PROMUOVERE LA LORO FORMAZIONE PERMANENTE 
attraverso: 
–	 LA SCUOLA VESCOVILE AI MINISTERI (sarà in Vescovado con corsi in pre-

senza e on-line), essa sarà affiancata dalla “Comunità dei Ministri Istituiti” 
della diocesi e avrà incontri periodici con i parroci dei medesimi ministri, al 
fine della loro piena valorizzazione in parrocchia 
-	 LA SCUOLA DI FORMAZIONE TEOLOGICA
-	 IL CORSO PER MISSIONARI “AD GENTES” IN LIVORNO 

ai quali ogni ottobre consegnare la croce della missione 
-	 IL GRUPPO DEI CATECHISTI PARROCCHIALI 

QUALE LUOGO PRIMA DI TUTTO FORMATIVO

Esso sarà sostenuto attraverso:
–	 l’offerta di percorsi di spiritualità, complementari alla preparazione teologi-

ca e metodologica
–	 La rivista diocesana SENTIERI quale strumento formativo e di aggiornamen-

to dei catechisti, degli animatori e dei genitori

B) L’AVVIO, IN OGNI PARROCCHIA, DELLA CATECHESI FAMILIARE
C’è l’urgente necessità di una “scuola per genitori” dove la fede illumini e so-
stenga il loro agire educativo. La Chiesa ha bisogno di padri e madri autorevoli. 
Si tratterà di promuovere l’elaborazione di linee progettuali formative per saper 
costruire “ponti-relazioni” con le famiglie e con i loro ragazzi, attraverso una 
comunicazione affettiva, ovvero significativa. 

C) LE PARROCCHIE: COMUNITÀ FORMATIVE
1.	 Il “Liber Pastoralis” Diocesano
Lo scorso anno pastorale si è fatta memoria del Sinodo Diocesano di Livorno, 
in questo anno a partire dal Progetto Educativo del 2011, elaborato in stile si-
nodale, la Comunità Diocesana riflette su quanto, come Chiesa locale, abbia-
mo scelto di promuovere per educare a una spiritualità cristocentrica, formare 
Comunità Eucaristiche credibili, promuovere la famiglia, generare giovani cri-
stiani. Il Liber Pastoralis è una rilettura per aree tematiche delle Lettere Pastora-
li: cosa fare, quando si fa, come si fa. Il Liber Pastoralis sarà fra l’altro, oggetto 
della riflessione del clero nel prossimo corso di aggiornamento.

2.	 I presbiteri testimoni del primato dell’ascolto della Parola e di quanto lo 
Spirito ha suggerito alla sua Chiesa

In continuità con l’Anno del Padre e il tema dell’accompagnamento spiritua-
le personale dei fedeli, i ritiri mensili del clero saranno incentrati sul tema: “il 
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presbitero uomo dell’ascolto e della misericordia nella celebrazione del Sa-
cramento della penitenza.” Si svolgeranno secondo le modalità proprie della 
lectio divina, al fine di educare sempre più il clero all’ascolto della Parola di 
Dio. L’aggiornamento del clero sarà vissuto ancora per Vicariati e s’incentrerà 
come già dicevamo, sulla memoria di quanto lo Spirito ha suggerito alla Chiesa 
di Livorno, attraverso il suo cammino di tipo sinodale, nell’elaborazione delle 
Lettere Pastorali di questi ultimi quindici anni.

3.	 I fedeli educati all’ascolto della Parola, indispensabile per la formazione 
della coscienza morale di ogni cristiano.

Si promuoveranno fra l’altro i Centri di ascolto della Parola di Dio e della 
Lectio Divina per educarsi all’accoglienza e alla comunione con il Signore at-
traverso un permanente cammino di conversione e riconciliazione.

4.	 La Settimana della Riconciliazione nei Tempi Forti
Ogni comunità promuove in Avvento, in Quaresima, nel Tempo Pasquale perio-
di in cui grazie alla collaborazione tra sacerdoti di uno stesso vicariato, oppure 
all’eventuale presenza di sacerdoti collaboratori inviati dalla Curia, dona l’oppor-
tunità ai fedeli di poter ricevere il dono del Sacramento della Riconciliazione. 

5.	 Itinerari differenziati di Iniziazione Cristiana
Oggi fanciulli e ragazzi hanno sempre più impegni di varia natura: scolastici, 
sportivi ad artistici, rendendo la partecipazione settimanale al catechismo a 
volte alquanto problematica e discontinua.
La proposta: “un cammino di fede” incentrato sull’Eucarestia domenicale e su 
una formazione intensiva in alcune giornate dell’anno.
Affermata la centralità d’Eucarestia domenicale, esperienza irrinunciabile e 
perno dell’educazione alla fede di un bambino ed un ragazzo, si avviano in 
diocesi, itinerari differenziati di formazione alla fede che avranno uno sviluppo 
non più orizzontale (settimana dopo settimana) ma verticale ovvero si svolge-
ranno in alcuni giorni specifici dell’anno in date prestabilite e concordate con 
gli interessati, già all’inizio dell’anno, all’atto dell’iscrizione al catechismo. 
Concentrando in questo modo l’esperienza di fede in giornate di educazione 
autunnali, invernali, primaverili, estive, si permetterà al bambino e/o al ragaz-
zo, di poter fare un’adeguata formazione cristiana e al tempo stesso, parteci-
pando domenicalmente alla Eucarestia della propria comunità parrocchiale, 
costruire legami profondi con la propria parrocchia. 
Un cammino di fede, questo, inizialmente promosso solo da alcune parroc-
chie “pilota”, successivamente potrà assumere un carattere vicariale e o par-
rocchiale a coloro che ne faranno richiesta e verranno autorizzate. 
Questi itinerari differenziati saranno promossi inizialmente ad esperimentum, 
a livello diocesano dall’Ufficio Catechistico, dalla Pastorale Giovanile e dalla 
Parrocchia Studentesca, ciò varrà sia per il percorso di Iniziazione Cristiana 
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dei Fanciulli (6-11 anni, tappe sacramentali confessione e comunione), sia 
per l’itinerario adolescenziale (12-18 anni, tappa sacramentale della Cresima 
e Professione di fede). Successivamente potrà estendersi a tutte le parrocchie 
o vicariati che ne faranno richiesta. Esso non sostituisce il catechismo parroc-
chiale, ma si propone quale itinerario differenziato, dell’unico percorso cate-
chistico della diocesi.

6.	 Educazione al servizio degli adolescenti (PG e UCD)
Perché in parrocchia ci sono ancora alcuni giovani? 
Quali esperienze significative hanno vissuto? Sono amici/amiche del sacer-
dote ovvero c’è una relazione che li fa stare; i più sono poi giovani in servi-
zio nella comunità (nel coro oppure sono catechisti, capi Agesci, educatori/
animatori di ACI, Caritas e altro). È evidente, l’assunzione e l’educazione al 
servizio sono imprescindibili per la generazione di un cristiano, afferma infat-
ti il santo Padre Giovanni Paolo II: “la fede si accresce donandola.” A questo 
fine l’Ufficio Liturgico con la Commissione Oratori, promuoverà una scuola di 
musica dove si educherà all’uso liturgico di alcuni strumenti quali chitarra e 
organo. Sarà gratuita, ma vi potranno accedere solo giovani segnalati dai par-
roci o dai superiori religiosi e ovviamente disponibili ad animare con il canto, 
le liturgie domenicali della Comunità. 

D) TESTIMONI DI CARITÀ
1.	 La Consulta Diocesana della Pastorale della Carità, promuove l’evoluzione 

delle Caritas parrocchiali a luoghi prevalentemente educativi.
	 La carità ha un legame nativo con l’Eucarestia e la “Lavanda dei piedi”. 

Nasce nel Cenacolo e ne è parte costitutiva: l’Ultima Cena ha due fuochi 
intimamente connessi, il Memoriale e la Lavanda. Pertanto la Caritas Dio-
cesana s’impegna a favorire la transizione dei Gruppi Caritas parrocchiali, 
sovente impegnati prevalentemente se non esclusivamente, nella distribu-
zione di pacchi di cibo, in Caritas Parrocchiali secondo la lettera e lo spirito 
del loro statuto nazionale, aventi il fuoco nell’Eucarestia e nell’Adorazione 
Eucaristica, dediti all’educazione alla Carità in stretta collaborazione con 
la Caritas Diocesana e la Fondazione Caritas e le sue Opere.

2.	 La Caritas Diocesana promuove la crescita nelle parrocchie o aggregazioni 
laicali, nonché nelle scuole, della disponibilità di giovani a vivere il servi-
zio civile nelle opere della Fondazione Caritas e delle parrocchie.

3.	 La Fondazione Caritas promuove una casa per adolescenti soli, proseguo di 
Casa Papa Francesco, si chiamerà “Casa Giada Menicagli”.

4.	 Uffici Oratori, la Caritas Diocesana e Fondazione Caritas promuovano una 
ludoteca inclusiva per ragazzi diversamente abili. Avranno una attenzione 
particolare anche al 5° Vicariato.
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